
L’abete bianco (Abies alba Mill) 
è la specie più importante del 
genere Abies in Europa. In con-

dizioni favorevoli gli alberi pos-
sono raggiungere 500 

– 600 anni di età e 
altezze di 60 (65) 

metri. Il diametro 
a petto d’uomo 
può variare da 150 
a 200 (380) centi-
metri negli individui 
adulti. La chioma 
è di forma conica 
negli individui gio-
vani, da parabolica 
a cilindrica, con la 
cima appiattita in 
quelli senescenti. 
Nelle foreste dise-
taneiformi la chioma 
copre da metà a due 

terzi dell’altezza del-
l’albero. Il fusto è forte-

mente cilindrico con rami 
a verticilli che si estendo-

no orizzontalmente.
La fioritura inizia a 25-35 

anni in individui isolati e a 

60-70 anni negli alberi che cre-
scono all’interno della foresta. La 
fioritura è molto irregolare tra gli 
anni. L’abete bianco è monoico. 
I fiori maschili e femminili sono 
separati sullo stesso individuo, 
i fiori femminili sono tipicamen-
te inseriti alla fine dei rami più 
alti della chioma, mentre i fiori 
maschili, generalmente, sono 
disposti più in basso rispetto 
a quelli femminili. Il periodo di 
fioritura varia da aprile a giugno. 
I semi completamente matu-
ri sono dispersi principalmente 
dal vento a settembre e ottobre 
dello stesso anno. I coni sono 
eretti e le squame si disartico-
lano a maturità, al contrario di 
altre conifere, lasciando sul ramo 
solo l’asse centrale del cono. La 
dormienza del seme, provocata 
da oli volatili (che contengono 
ad esempio i terpeni) immagaz-
zinati nel rivestimento del seme, 
dura in genere un inverno. I semi 
conservati richiedono una strati-
ficazione freddo-umida di 6 set-
timane per germinare. Quando si 
semina in autunno si può ottene-
re una buona germinazione.

L’abete bianco si adatta a 

Queste guide tecniche sono state sviluppate per assistere coloro che si occupano del prezioso 
patrimonio genetico dell’abete bianco, attraverso la conservazione di importanti fonti di seme o 
l’uso pratico in selvicoltura. Lo scopo è quello di conservare la diversità genetica della specie 
su scala europea. Le raccomandazioni fornite in questa scheda dovrebbero essere considerate 
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varie condizioni di suolo, per 
quanto riguarda contenuto e 
disponibilità di nutrienti, così 
come a diversi livelli di pH. 
Dipende molto dalla disponibilità 
di umidità e dalla temperatura. 
Comunque le migliori condizioni 
di crescita si trovano in suoli 
profondi, ricchi di nutrienti, con 
tessitura medio-fine e ben dre-
nati. L’abete bianco forma popo-
lamenti puri o misti con faggio e 
abete rosso. Sebbene sia molto 
resistente al freddo, la specie è 
molto sensibile all’aridità da gelo 
negli inverni miti con suolo anco-
ra gelato e alle gelate tardive 
durante la primavera. 
	 L’abete bianco tollera molto 
bene l’ombra e può rimanere per 
decenni sotto la coper-
tura dei vecchi alberi 
dello strato dominan-
te. La specie si mol-
tiplica per seme. 
La propagazione 
vegetativa non si 
verifica in con-
dizioni naturali. 
La dispersio-
ne dei semi è 
molto efficien-
te permetten-
do all’abete 
bianco di 
co lon izzare 
,ad esempio,              
le pinete e gli 
arbusteti.

L’areale di distribuzione dell’abe-
te bianco è limitato soprattutto 
alle regioni montuose dell’Eu-
ropa orientale, occidentale, 
meridionale e centrale. 
L’areale principale si 
estende da 52° N a nord 
(Polonia) a 40° N a sud 
(confine settentrionale 
della Grecia) e da 5° E 
a ovest (Alpi occidentali) 
a 27° E ad est (Romania, 
Bulgaria). Esemplari isolati 
si possono trovare in Francia 
(Massiccio centrale e Pirenei) e 
nel nord della Spagna (Pirenei) 
estendendo il limite occidentale 
a 1°O, e nell’Italia meridionale 

(Calabria) estendendo il limite 
meridionale a 38°N.

Nella zona a nord-est 
del Danubio, l’abete bian-
co si può trovare ad alti-
tudini che vanno da 135 
m slm in Polonia a 1350 
m sui Carpazi orientali 
(Romania). A sudovest 
del Danubio, cresce 
dai 325 m sull’Ap-
pennino (Italia) ai 
2100 m sulle Alpi 
occidentali, arri-
vando oltre i 2900 

m sui Monti Pirin 
(Bulgaria). All’inter-

no del principale area-
le di distribuzione la 
specie forma una 
fascia ampia da 500 

a 600 m (800 m) che sale 
ad altitudini maggiori spostando-
si da nord verso sud.

Tra le differenti specie di abete 
che crescono allo stato spon-
taneo in Europa, l’abete bianco 

è il più importante 
dal punto di vista 
economico ed 
ecologico. La 
specie ha un 
grande valo-

re ecologico e 
selvicolturale per-

ché riesce a formare 
popolamenti misti ad alta 

stabilità grazie all’apparato 
radicale fittonante, alla lettiera 
facilmente biodegradabile e alla 
sua tolleranza all’ombra. L’abete 
bianco non è considerata una 
specie ad alta priorità nei pro-
grammi di selezione nei paesi 
europei nei quali è presente per-
ché è una specie che per lo più 
si rinnova naturalmente.

Il legno di abete bianco è 
resistente, leggero, di colore 
bianco, a tessitura fine e fibra-
tura diritta e lunga. Durame e 
alburno non sono distinguibili dal 
colore. I canali resiniferi primari 
sono assenti. Il legno è usato 
soprattutto come legname da 
costruzione, per mobilia, com-
pensati e polpa di legno. Grazie 
alla sua buona fissilità e dura-
bilità, soprattutto in condizioni 
di umidità, il legno è adatto per 
la produzione di scandole e per 
impieghi idraulici. 

Gli individui giovani sono 
molto usati come alberi di Nata-
le.
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L’abete bianco è una specie ad 
impollinazione anemofila, gene-
ralmente ad incrocio obbligato. 
Nei popolamenti densi con un 
numero sufficiente di individui 
maturi la percentuale di incrocio 
obbligato è maggiore dell’80% 
di tutti i semi prodotti, analoga-
mente a quanto accade nella 
maggior parte delle altre coni-
fere. Nonostante ciò, nei casi 
di popolamenti con dimensioni 
ridotte e durante anni con una 
bassa produzione di fiori, si può 
verificare l’autofecondazione (in 
alcuni alberi fino al 95% di tutti i 
semi prodotti).

Esami ad ampio spettro, 
effettuati usando marcatori bio-
chimici e molecolari, suggerisco-
no che l’abete bianco durante le 
glaciazioni abbia trovato rifugio 
nelle seguenti regioni: i Pirenei, 
la Francia centro-orientale, l’Italia 
meridionale e centrale e il sud 
dei Balcani. Esistono delle prove 
che l’abete bianco migrò nuova-
mente all’interno del suo attuale 
areale da aree rifugio nell’Italia 
centrale e nei Balcani meridionali 
per formare delle zone di intro-
gressione nelle zone di contat-
to tra popolazioni che hanno 
avuto origine da differenti 
aree rifugio.

L’abete bian-
co, a causa della 
sua bassa varia-
bilità morfologica, 
per molto tempo è 
stato considerato 
come una specie con 

meno variabilità rispetto alle altre 
conifere. Tuttavia analisi geneti-
che effettuate usando sperimen-
tazioni in campo e  test in labora-
torio, hanno mostrato differenze 
significative in parametri come 
mortalità, crescita e aspetti eco-
fisiologici e biochimici, tra popo-
lazioni originatesi in parti diverse 
dell’areale di distribuzione.
	 La variabilità osservata tra 
le popolazioni è relativamente 
alta e questo potrebbe essere 
dovuto a diversi fattori come 
per esempio la distanza tra gli 
individui oppure i grani di polline 
insolitamente grandi dell’abete 
bianco. Tra le popolazioni del-
l’intero areale, mutazioni geneti-
che area-specifiche, una corre-
lazione tra la localizzazione della 
popolazione e le frequenze delle 
mutazioni genetiche, così come 
la variazione della diversità gene-
tica possono essere osservate 
con diversi metodi biochimici e 
di genetica molecolare. All’inter-
no delle popolazioni la diversità 
stimata diminuisce con l’aumen-

tare della distanza 
tra le relative 
aree rifugio.

Come specie ad ampia distri-
buzione l’abete bianco non è 
minacciato, ma l’area dei boschi 
di abete bianco e la loro percen-
tuale sta diminuendo significa-
tivamente negli ultimi 200 anni 
in molti Paesi europei. Le ragio-
ni di tale declino sono dovute 
all’impatto antropico attraverso 
la deforestazione, l’eccessivo 
sfruttamento, la promozione di 
specie arboree a rapido accre-
scimento, le utilizzazioni a taglio 
raso, la gestione impropria, l’in-
quinamento dell’aria o i danni 
da selvaggina. Inoltre, una com-
plessa sindrome di deperimento 
(moria dell’abete bianco) ha rag-
giunto drammatiche proporzioni 
nel XIX e XX secolo specialmente 
nelle zone centrali e nord orien-
tali dell’areale. La moria potreb-
be essere dovuta all’azione di 
diversi fattori biotici e abiotici 
in combinazione con una man-
canza di adattabilità dovuta alla 
insufficiente variabilità genetica 
delle popolazioni di abete bian-
co nelle regioni specifiche. Nella 
parte nordorientale dell’areale 
l’abete bianco ora è presente 
solo in piccoli gruppi di alberi o 
individui, molto spesso isolati. 
Comunque è stato osservato un 
miglioramento delle condizioni 
dell’abete bianco, come risultato 
di una diminuzione dell’inquina-
mento nelle parte centrale e nor-
dorientale dell’areale verificatosi 
a partire dagli anni ’90.

Consapevoli del valore del-
l’abete bianco per la stabilità e 
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l’ecologia dei popolamenti fore-
stali, i gestori forestali stanno 
favorendo questa specie attra-
verso la rinnovazione naturale e 
la piantagione, così come con 
i tagli selettivi, il controllo della 
selvaggina ecc.

Nonostante ciò, esistono 
ancora alcune minacce alle risor-
se genetiche dell’abete bianco. 
I danni da selvaggina influenza-
no il successo della rinnovazione 
naturale ed artificiale. In conco-
mitanza con un basso numero 
di individui, l’autoimpollinazione 
e gli accoppiamenti half- o full-
sib (che danno luogo a progenie 
con uno o entrambi i genitori 
in comune), potrebbero ridurre 
la variabilità genetica. Infine gli 
effetti dei cambiamenti climatici 
potrebbero diventare una minac-
cia per le popolazioni di abete 
bianco. L’aumento della tempe-
ratura, insieme ad una maggio-
re evapotraspirazione e minori 
precipitazioni, potrebbe opera-
re dei cambiamenti significativi 
sugli habitat dell’abete bianco 
così come potrebbe causare una 
maggiore sensibilità ad attacchi 
di agenti patogeni. In alcune zone 
gli abeti mediterranei vengono 
spesso piantati vicino a popola-
menti di abete bianco come suoi 
sostituti in condizioni ecologiche 
più difficili. Entrambi i gruppi di 
abeti si incrociano facilmente e 
un flusso genetico interspecifi-
co potrebbe rappresentare una 
forte minaccia genetica in quelle 
aree dove i genotipi locali devono 
essere protetti o dove un adat-
tamento locale ne garantisce la 
sopravvivenza  a lungo termine.

Poiché i popolamenti di abete 
bianco si sono rinnovati per un 
lungo periodo di tempo soprat-
tutto per via naturale, si può 
presumere che abbiano conser-
vato la loro struttura genetica 
originale e la loro diversità, seb-
bene la composizione geneti-
ca delle popolazioni di abete 
possa essere stata modifi-
cata dall’adattamento e/o 
dai processi di deriva. È 
evidente come in diver-
se zone dell’areale di 
distribuzione, la diversità 
genetica sia diminuita a 
causa del citato feno-
meno di deperimento 
dell’abete bianco. Questa 
riduzione della dimensione della 
popolazione potrebbe aver rag-
giunto uno stadio nel quale la 
futura sopravvivenza delle popo-
lazioni locali residue potrebbe 
non essere garantita ancora a 
lungo.

Per proteggere le strutture 
genetiche popolazione-specifi-
che dell’abete bianco, cioè alleli 
localmente comuni e la distri-
buzione di frequenza degli alleli 
area-specifici, dovrebbero esse-
re selezionate sistematicamente 
molte popolazioni differenti da 
diverse aree di distribuzione con 
lo scopo di conservare i geni.

Il modo più efficace per con-
servare il maggior numero di 
abeti bianchi e le relative risorse 
genetiche è attraverso la conser-
vazione in situ dei popolamenti 
così come la loro rinnovazio-

ne naturale, usando metodi di 
rinnovazione a lungo e breve 
termine. Attività supplementari 
consistono nella promozione di 
individui di abete bianco attra-
verso le operazioni colturali e le 
utilizzazioni e lo stretto controllo 
della selvaggina. Se è richiesta 
la piantagione di abete bianco, 
bisognerebbe evitare di sceglie-

re le piante in viva-
io in base all’altezza 
perché non possono 
essere escluse con-
seguenze genetiche 
di questa operazio-

ne. Nel caso di popo-
lamenti con un basso 
numero di individui è 

raccomandabile effettua-
re piantagioni di arricchi-

mento, in aggiunta alla rinno-
vazione naturale, con piante pro-
venienti da popolamenti più ampi 
della stessa regione di prove-
nienza, per evitare una frequenza 
più alta di discendenze half-sib 
e conseguente inincrocio  nella 
fase di rinnovazione seguente. 

Per evitare rischi di flussi 
genetici interspecifici, i rimbo-
schimenti effettuati con specie 
esotiche di Abies in prossimità 
di soprassuoli di abete bianco 
dovrebbero essere strettamente 
monitorati. Solamente nelle aree 
marginali con patrimonio geneti-
co scarso e in cui le condizioni 
ecologiche sono molto degrada-
te, la fecondazione interspecifica 
potrebbe aiutare a creare dei 
nuovi genotipi adatti. In tutti gli 
altri casi questa dovrebbe essere 
evitata.

Con popolazioni piccole con 
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un numero ridotto di individui e 
in aggiunta a misure di conserva-
zione in situ è altamente racco-
mandata l’istituzione di misure di 
conservazione ex situ, gli arbore-
ti da seme, in modo da superare 
l’isolamento degli individui e pro-
muovere l’incrocio. La raccolta 
da singoli alberi non dovrebbe 
influenzare la struttura genetica 
se viene considerato un numero 
sufficiente di individui. Comun-
que la raccolta dovrebbe essere 
effettuata esclusivamente nelle 
popolazioni autoctone in manie-
ra casuale per quanto riguarda i 
fenotipi, ma in maniera rappre-
sentativa per quanto riguarda le 
variazioni ecologiche. Laddove 
possibile i genotipi degli indivi-
dui raccolti dovrebbero essere 

valutati e considerati, utilizzando 
i marcatori genetici, in modo da 
evitare la perdita di variabilità 
genetica e una riduzione della 
diversità.

In aggiunta alle misure di 
conservazione in situ ed ex situ 
i semi di abete bianco posso-
no essere conservati in banche 
del germoplasma per circa 3-5 
anni a condizione che l’incro-
cio abbia avuto luogo tra un 
numero minimo di 20 individui. 
Per superare, nel breve termine, 
gli effetti negativi dell’isolamento 
dei popolamenti relitto di abete 
bianco, la raccolta e conserva-
zione di polline insieme all’impol-
linazione artificiale degli individui 
maturi può essere un approccio 
efficiente anche se costoso.

Nell’Unione Europea l’abe-
te bianco è una specie consi-
derata all’interno delle Diretti-
ve sul commercio del materiale 
forestale di propagazione. Per 
il rimboschimento o la reintro-
duzione di abete bianco pos-
sono essere usati solo materiali 
riproduttivi forestali in accordo 
ai regolamenti  e idonei alle con-
dizioni del sito in questione. Nei 
Paesi in cui non sono in vigore le 
leggi dell’Unione Europea, l’ap-
provvigionamento del materiale 
riproduttivo forestale dovrebbe 
seguire i principi di analisi, iden-
tificazione e controllo. In ogni 
caso, dovrebbero essere svilup-
pate delle raccomandazioni per 
gli usi appropriati del materiale 
forestale di riproduzione.

Abies alba Abies alba Abies alba
Areale di distribuzione dell'abete 
bianco
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Abies alba Abies alba Abies alba
Queste guide tecniche e le car-
tine degli areali di distribuzione 
sono state prodotte dai mem-
bri dei Network di EUFORGEN. 
L’obiettivo è quello di identificare 
i requisiti minimi per la conserva-
zione genetica nel lungo perio-
do in Europa, per ridurre i costi 
complessivi di conservazione e 
per migliorare la qualità degli 
standards in ogni Paese.
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